RECENSIONE TESI

1. L’Esodo dimenticato
di Erica Cortese, Edizioni L’Arena di Pola, Trieste 2010, pagg. 48.

Un’attenta lettura di questa agile sintesi storica che ricorda con dovizia di particolari il dramma del grande Esodo giuliano e dalmata e la tragedia delle Foibe non farebbe presumere che l’Autrice sia una giovane studentessa liceale di Genova – nipote di Esuli – cui va dato atto di una nobile scelta: quella di dedicare alla complessa, difficile e sofferta vicenda la sua tesina di maturità. Infatti, il testo ampiamente documentato con le citazioni di riferimento, un significativo sottotitolo (la guerra è lezione della storia che i popoli non ricordano mai abbastanza) ed una pur sintetica ma esaustiva bibliografia, è scritto con sicura proprietà di linguaggio, non frequente tra i maturandi e nemmeno tra diversi laureati, e con una passione civile che non contraddice l’obiettività sempre necessaria in un’opera storica degna di questo nome.

Si deve salutare con compiacimento, quindi, l’iniziativa editoriale assunta dall’Organo mensile del Comune di Pola in Esilio e dal suo Direttore, Gen. Silvio Mazzaroli, di dare alle stampe questo volumetto, certamente utile per l’auspicata diffusione nelle scuole, come si legge nella presentazione, ma nello stesso tempo per un’informazione sintetica e peraltro non affrettata ad uso di chiunque voglia documentarsi circa una tristissima pagina della storia italiana.

L’Autrice, dopo un’introduzione di carattere geografico ed un’ampia premessa sugli eventi istriani e dalmati dall’epoca romana alla prima guerra mondiale ed all’avvento del fascismo, analizza più diffusamente il periodo compreso tra il 1943 ed il 1947: appunto, quello delle Foibe, delle persecuzioni indiscriminate a danno degli italiani, e dell’Esodo davvero plebiscitario dei 350 mila, che abbandonarono il cosiddetto “paradiso di Tito” per una scelta significativa di civiltà, ma sarebbe meglio dire di salvezza fisica. Non mancano precisi riferimenti alle responsabilità degli Alleati ed al triste destino dei profughi nel campi di raccolta, allestiti in tutta fretta, nella maggior parte dei casi senza il minimo conforto nemmeno a livello di servizi essenziali.

L’elenco delle Foibe conosciute, in cui si sa con certezza che furono sacrificate Vittime innocenti, viene proposto da Erica nel numero di cinquanta, a cominciare da quelle più note di Basovizza e Monrupino, le sole rimaste in territorio italiano, e da quella di Villa Surani, in cui trovò tragico destino Norma Cossetto, alla cui memoria straziante il volume dedica una pagina accorata, conclusa dalla menzione della laurea “honoris causa” con cui l’Università di Padova, già nel primo dopoguerra, avrebbe reso omaggio alla sua compianta studentessa di Lettere.

In questo “aureo libretto” non mancano notizie poco conosciute, nemmeno nell’ambito degli addetti ai lavori, come quelle riguardanti l’assistenza offerta ai partigiani di Tito negli ospedali civili e militari pugliesi: coloro che vi furono curati e spesso salvati ammontarono a parecchie migliaia! Lo stesso dicasi per la lunga e precisa elencazione delle clausole, alcune delle quali palesemente vessatorie, che il trattato di pace del 10 febbraio 1947 statuiva a danno dell’Italia: chiaro esempio di miopia politica ancor prima che morale. E non manca una documentazione cartografica e fotografica essenziale, ma ugualmente idonea sulle Foibe, su alcuni strumenti di tortura utilizzati dagli slavi e le condizioni di vita nei campi profughi, che secondo le fonti citate da Erica furono 109: questo numero così alto dipese dal fatto che il Governo dell’epoca non vedeva di buon occhio eventuali concentrazioni degli Esuli, per chissà quali timori politici.

I riferimenti familiari sono ridotti al minimo, tanto da occupare non più di mezza pagina a conclusione dell’opera, ma pur sempre sufficienti a documentare le difficoltà di reinserimento dei profughi, sia pure mitigate dalla loro laboriosità e dalla capacità di recuperare uno stile di vita “decoroso e tranquillo”. Tuttavia, conclude Erica, evidentemente sulla scorta di testimonianze orali dei familiari, e soprattutto dei nonni, a Pola era ben altra cosa!

Anche per questo, vale la pena di segnalare l’opera di questa giovane studentessa, frutto di una sicura metodologia storica ma prima ancora di amore: un’opera che nell’attuale congiuntura politica, governata, nella migliore delle ipotesi, dal consumismo e da un edonismo sostanzialmente materialista, induce alla speranza, in specie se queste pagine talvolta tacitiane ma precise ed obiettive, saranno conosciute come meritano e verranno fatte oggetto di informazione diffusa, in specie nelle scuole. 

L’avvento del “Giorno del Ricordo” che la Legge 30 marzo 2004 n. 92 ha voluto istituzionalizzare, individuando proprio nel 10 febbraio di ogni anno la data idonea a celebrare Esodo e Foibe, permette di auspicare, a più forte ragione, che l’iniziativa possa essere concretizzata.

In ogni caso, l’impegno scientifico di Erica Cortese e quello editoriale del Comune di Pola in Esilio dimostrano che “l’antiquo valore negli italici cor non è ancor morto” e che la storia, a cominciare da quella dell’Istria, non è finita nel 1947 né tanto meno nel 1975, quando la vergogna del “diktat” venne quasi superata da quella di Osimo. Al contrario, è una storia che, vorremmo dire per definizione, presume di doversi inquadrare in una prospettiva di lungo termine, e che in questa ottica ricomincia da oggi.
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